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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE. 


Si lepgc nella descrizione del celebre Congresso di Citéra, 
che, al comando del Nume, “ gli Amorini gettarono sopra 
“ un’ ara alcuni grani della più eletta gomma, che distilla 
“ dagli alberi di Citóra, la quale alzandosi in densa nuvoletta 
“ empiè il tempio di soavissimo odore, e tolse a tutti la vista 
“ del Dio.”* Ed io, leggendo attentamente il Dramma di 
Saffo, sentii la gentilezza e il gusto col quale il leggiadro 
Poeta gettò sopra quello i grani del più eletto incenso di Pindo, 
il quale alzandosi in una nuvoletta d' odore più delicato 
intorno alla Donna di Lesbo, tolse a tutti la vista d’ ogni 
disonestù, o sconvenevolezza, dalla quale ella si vede troppo 
caricata dal pennello seduttore dell’ esule di Ponto. 


* Opere dell’ Alguotti. Voi. i. p. 4S. Edit. Cremona, 1778. 
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prefazioni; 


In questo Dramma si mira Saffo solamente come Donna 
amante, spiritosa, e ardita, ma sprezzata, e si sentono in essa 
gl’ impeti dell’ agitata fantasia e dell’ estro poetico ; e dall’ 
altra parte si scuopre 

Faon, che in Suffo gpà potea con gli occhi 
Quel eh’ ella in lui poter devria col canto. 

Se ’l dovere in amor si ritrovasse. *’ 

Si vede anche in Saffo l’ esempio unico e solo tra noi d’ un 
Dramma sul modello Toscano, ond’ io volentieri mi sono 
accinto a presentarlo all’ Arno vestito, quanto per me si 
potea, de’ più graziosi abbellimenti Italiani ; che, come canta 
r Omero Ferrarese, 

Saffo e Corinna, perchè fùron dotte. 

Splendono illustri, e mai non veggon notte.' 

Ma risplendevano, al par di quelle, negli aurei tempi d’ Italia 
sotto i più felici influssi del cielo, le Vittorie, le Quirine, 
le Gainbara nudrite, al sacro speco, di pensieri, di parole, e 
di poesia. Risplendono anco tra noi le Corne/ie, in Lazio 
e in Inghilterra illustri e rinomate, le Barbarine, in Pindo 
sovrane, egualmente alla Sorga e al Tamigi gradite ; — e fra le 
più colte Donne splendeva anche Quella* da me già di lode 

‘ Aminta, A. I. Se. 2. ' Ori. Fur. c. 20. «t. 1. 

' Maria lìidjell (mortn nel 6or degli anni c dell' ingegno Dee. 1808) alla 
^uale ho dedicata la mia Scelta de’ Sonetti de' più illiutrì Poeti d' Italia, nel Tomo 
terzo de’ Componimenti Lirici, pag. 135. 
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DEL TRADi:’ITORE 
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più degna abbellita, or di pianto più dovuto bagnata, Donna 
di cuore c di afletto amicissima, di costumi ornati, di volto 
amabile e vezzosa, vaga ilella sua, vaga della Toscana favella, 
d’ un gusto squisito, di vivacissimo ingegno, e instrutta di dot- 
trina varia e leggiadra. 

Hic Arni spargala flores, animomque Mariee 
His saltem accumulem donis. 

Ma per rientrar nel soggetto. Non è qui mia intenzione 
di ragionare di cose di teatro, nè di quei modi che furono 
immaginati per eccitare nelle anime gentili quel diletto che 
dal Melodramma deriva. Sarebbe diflìcile a rimettere nel 
nostro teatro la Tragedia Greca, e “ d’ introdurre Melpomene 
“ accompagnata dalla musica, dal ballo, e da tutta quella 
“ pompa che a’ tempi di Eschilo, di Sofocle, e di Euripide 
“ solca farle corteggio.”' Forse in Italia solamente si può 
aspettare il risorgimento d’ un tale corteggio : e, agli inten- 
denti, i Drammi Lirici, o le Opere per musica, dell’ inimitabile 
Metastasio ne fecero un’ ombra, per difetto, non di lingua ma 
del secolo e de’ cangiati costumi, debile bensì al rispetto della 
Greca, ma attrattiva, nobile, e affettuosa 


* Opere deir Algarntti, Vql. iii. p. 75'J. Edit. Cremona, 1778. 



PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


Mi sia dunque permesso di presentare ai seguaci delle Muse 
Greche c Toscane una Traduzione Italiana dì ({ucsto leggiadro 
Dramma, per onorare debitamente la memoria c l’ iiigcgiu) 
d’ un Poeta che, pieno d’ estn», ili sublimità, e di dolcezza, 
volle e seppe rinnovare tra gli Inglesi la pompa e lo splendore 
de’ Greci, e ne’ più forti colori, fra la solennità c l’ orrore dell’ 
antica Druidesca religione, fece il suo Carattaco della loro 
schiera. 

Mi sia anche permesso di spaziare lietamente ne’ più riposti 
laureti del Parnaso Greco e Toscano, fra i primi pittori delle 
antiche memorie ; sperando aneli’ io di eccitare ira noi quel 
gusto, queir estro, e quella fannia, che da sì vive e larghe 
fonti si derii-a; c anche mi sia permesso di sentire c vendicare 
quella prerogativa letteraria che spesso si vede trascurata nelle 
corti e ne’ raggiri dì stato, ma che più spesso si dimentica fra 
le lusinghe sonnifere dell’ opulenza, dell’ ozio, del lusso, e 
della grandezza. 


Londra 
Maggio 1809. 


T. M. 
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SAFFO 


INTERLOCUTORI 

Saffo. 

Paone. 

Agenore, Padre di Dori. 

Dori. 

Licìda, Amante di Dori. 

Aretusa, Najadc. 

Statua d’imene, animata. 

La Scena è in Sicilia. 


Digitized by Google 


SAFFO 


DRAMMA LIRICO 

IN TRE ATTI 

SUL MODELLO TOSCANO. 


SCENA D’INTRODUZIONE. 

VENERE E CUPtDO. 

CUPIDO. 

D A tua Cipro diletta 
Pronto c zcloso ad incontrarti io volo, 
Madre e Diva sovrana! dall' amata 
I.sola fortunata, ov’ oj^ii auretta 
Amore spira, ogni boschetto ameno. 

Alle fresche ond>re in seno, 

Ai non sazj desiri e dolci affetti 
Offre con folte fronde almi ricetti, 

Ov’ ogni fiumiccllo 
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SAFFO 


Suo serpeggiante argento in mezzo ai prati 
Ra%Tolge in vaglii mormoranti giri, 

Delle Doriche avene 
In suon più grato c dolce. 

veneri;. 

Ma non più dolce della Lesbia cetra 
In man di Saffo accorta, e, se a te piace, 
Mio tìglio, l’udirai. 

Dell, vieni or meco, e da sua dotta lira 
L’incenso d’ arinoiua lieto ricevi, 

E di sì cari preghi 

Al lusinghiero incanto 

La tua {lossunza e’I favorevol guardo 

Al mio s’ unisca, e porgi a lei, che’l puoi. 

Al gran bisogno aita. 

CUPIDO. 

Ma palesa 

La cagion de’ .suoi moli. 

VENERE. 

Già Febo intorno alla pendente sfera 
Il suo prescritto e fiammeggiante corso 
Non ha compito ancor, dappoi che, avvolti 
In mortai manto e velo. 

Di Cidno a trapassar le lucid’ onde 
Intenti stemmo; alla remota sponda 
Un pescator fanciullo in rozzi panni, 

£ con la canna e 1’ amo. 


SCENA D’INTRODUZIONE 
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In sua barca di giunchi si giaceva 
Ad insidiar i pesci. “ A noi, deh, vieni, 
Gridainiiio a lui ; ed ci voglioso e pronto 
Lasciò sue canne, ed al bramato lido 
Ci condusse sicuri. Le cortesi. 

Non dalle scuole instrutte, 

Maniere sue, e ’l bel pulito garbo 
Mi piacquer tanto, eh’ io sbarcai sul lido, 

£ innanzi alla sua vista istupidita, 

Come Dea, m’ offersi : e, “ Chie<li,” io dissi, 

“ Qual guiderdon tu vuoi, eh’ io tei concedo:” 
“ Bcitò ti chiedo,” il gios-inetto allora 
Invaghito gridò, “ Beltà ti chiedo, 

“ Beltìi sovrana, o Dea, 

“ A penetrar possente ì duri affetti, 

“ £ ad infiammar i più agghiacciati petti.” 

CUl’IDO. 

È ver; della cangiata 
Sua forma mi rammento, 

E non senza stupore. 

La fronte, già dal sol sì adusta e bruna, 
Divenne allor, di marmo al par, pulita ; 

Sparsa è la guancia di natio cinabro 
Più morbida e vezzosa; 

I rozzi suoi capei sul collo, e al petto, 

Inannellati e vaghi 

In guisa di giacinto sventolare; 
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E mentre balenar’ gli sguardi suoi 
La tenerezza al core, 

Nel primo riso suo sfìirise Amore. 

Al tuo leggiadro invito 

Venner le Grazie in più soave schiera, 

£ da lor sacro alabastrino vaso, 

Alla beltà sì caro. 

Versar' 1' unguento lor prezioso e raro; 
Allor tutte sue membra 
Preser misura inusitata e nuova 
Intorno al mortai velo. 

Non pria veduta mai, se non in cielo. 
Ma scguitiam. 

VTINERE. 

Con t'onua sì cangiata 
A Lesbo si condusse il giovinetto, 

Dove Saflìi lo vide, agli occhi al guardo 
Lucido, fulgorante; 

Videlo, c nel veder divenne amante. 

Sai ben, sai ben, mio figlio, 

Ch’ una bell’ alma a^'vezza 
Al suoli di tenerezza, 

£ in seno dell’ armonica famiglia 
Ammorbidita alla sua fresca etade, 

E come cera al raggio di bellade. 

Dell’ aureo suon della sua dotta cetra 
Acceso ed invaghito. 


SCENA D’INTRODUZIONE 


Della sua forma no, il giovili vago 
Finse per lei nel cor verace affetto. 

Ma non (benché ’l giurò) seutillo al petto. 

Scema ap|>ena la luna 

Intese i voti suoi, che que’ suoi voti. 

Rotti e franti, sparir’. Faon spergiuro 
Per Sicilia partì ; là con impero 
Al par del nostro, o figlio, il fier tiranno 
Gli imbelli petti al suo voler soggioga, 

E, con forze immortali. 

Non chiede vincitor tuoi dardi e strali. 

CUPIDO. 

Ma Saffo che divenne ? 

S'ENEHE. 

Divenne .sconsolata: e al bosco ombroso 
Allora si nascose, 

U’ il rossignuol soletto 

Alle stelle pietose in mesti accenti 

Tra’ rumi sparse i vaghi suoi lamenti, 

E in congiunta armonia. 

Sì dolce e sì fedele, 

Frammischiò 1’ amorose sue querele; 

E spesso tra le piante ai rami affisse 
Dolenti storie dell’ amato nome. 

Che le nostre lascive 
Tortorclle furtive 

Preser dai steli, e di Faune al guardo 
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Portar’ pietose, ina portàrle in vano. 

Or a chieder soccorso 
Viene la sventurata ; 

E inentr’ io parlo, già per 1’ onda varca 
La lucente sua barca 
Al benigno spirar di placid’ aura. 

Or su nell’ aria a volo 

Salir convnenci, e, delle nubi al velo. 

Or secondiamo intenti 

Suoi voti e preghi in sì soavi accenti. 

Venere e Cupido si levano in aria. 
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SAFFO 

DRAMMA LIRICO 
ATTO I. 
SCENA I. 


Bosclìctto con vista del mare da un Iato, e dall* altro un tempio adorno dedicato 
a Venere. Al $uonod*una sinfonia, &i vede sul mare una barca splendida con 
Saffo e suoi seguaci da Lesbo ; sbarcano e s’ avvicinano a) tempio ; e Saffo 
prende la lira da una sua seguace, e percuotendola comincia a cantare. 


SAFFO. 

Dal tuo tempio luminoso 
Scendi, o Dea, pietosa al canto, 
£ rasciuga il nostro pianto 
Col possente tuo voler. 

Ah ! del cor le vie tu sai. 
Degli amanti i torti e i guai ; 
Diva scendi, e a Saffo rendi 
La speranza ed il piacer. 

c 
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A questi preghi, a questi miei sospiri, 
Affretta, affretta i passi 
Gradita, e pur ni’ ascolta, come pria 
Quando il leggicr tuo carro i destri augelli 
Portar’ del ciel per la cerulea strada ; 

Dalla reggia superna rilucente 

Del tuo Padre possente 

V’olar’ gli augelli pargoletti e bruni, 

E te re<'ar’ non tarili 

Innanzi a’ miei sì abbarbagliati sguardi. 

Ogni grazia mirai del tuo bel viso, 

E r aniorcvol riso, 

£ da tue vaghe labbra 
In SUOI! jiiù consolante 
Queste intesi soavi parolcttc : 

“ Che mai da me, dal mio poter sovrano 
“ Oggi richiede Saffo ? ah, le tue fiamme 
“ Qual garzon sì ritroso 
“ Sprezza, e crudele il tuo umoroso ardore 
“ Sjiegner non vuol, nè ti risponde al core? 
“ Ma quel tuo don sì caro, 

“ Que’ tuoi .sì dolci affètti, 

“ Con vacillanti lumi 
“ Tosto fi cliiederà turbato in rista 
“ 11 giovane, jientito e sconsolato; 

“ E tornandoti a lato, 

“ E’I cor .stringendo al core, 

“ Risponderà nell’ estasi d’ amore.” 


ATTO PRIMO 
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Calma ancor gli affètti miei 
Con <|ue’ sì pietosi lai, 

E in mezzo a tanti guai 
Non lasciarmi, o Desi, così. 

Tu mia Diva e scorta sei ; 

Splendan più sereni i giorni 1 
£ Faone a me ritorni 
Vago più che non partì ! 

Sfiffb entra nel tempio co’ suoi segtwci. 

SCENA II. 

Tempio di Venere. 

AGENORE) I>ORI 

Dori. Padre, m’ ascolta. 

Agenore. No; non voglio: a questo 
Disdegnoso di Lesta» giovinetto 
Le mie ricchezze c tua beltade, o figlia. 

No, mai non cederò ; lo speri invano 
Dori. Il so pur troppo. 

Ag. Dunque al tuo recinto 
Perchè viene Faone ? 

Dori. Ubbidiente 

Di questo tempio all’ amorosa Diva, 

Sua bella e seduttrice forma ammiro ; 

Chè mai, come Faone, 

Non fu sì vago, o sì leggiadro Adone. 
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Ag. E per quel rilucente 

Color del volto suo, sì ritrosetta, 

Scacci Li<!Ìda il buono? 

Dori. I suoi inerti e’I valore 
Assai stima il mio core. 

Ag. Del tuo amor, di tua felle 

Licida è degno ; c fu da te gradito. 

Odi le mie parole, odile, c trema : 

Io, figlia, ti condussi 

A questo tempio, c al sacro altare io giuro. 

Se con Faou t’ miisci, al giorno stesso 
Più non vivrò. 

Dori Amato Genitore, 

Deh, non parlar così. 

Ag. Di nuovo il giuro. 

Dori. T’ arresta un sol momento. 

Ag. Ingrata, fuggi ; e, ad onta del tuo padre 
E del dover, ritrosa. 

Sia d’ indegno Faon Dori la s|>osa. 

Diran le Furie accese 
Al cor tremante oppresso, 

Cli’ a quel momento istcsso 

Il padre tuo morì. Agenore parie. 
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SCENA III. 

DORI. 

Che minacciar! tremendo sì, ma giusto. 

Come sia, ben lo so, possente e sacro 
Il dover d’ una figlia; 

Quanto caro è il tributo 
Air amor mio dovuto. 

Aneli’ io lo so; e so eh’ all’ uno, o all’ altro 
Mai non posso sottrarmi. Morte sola 
M’ajuterà; chè questi errori amati 
Non san trovar pietà, se non dai Fati. 

Degli Elisi o vergini ombre, 

Deh venite in lieta schiera 
A me, vittima sì fiera 
Degli aflanni c dell’ amor : 

E rispondano i miei pianti 
A’ soavi vostri canti 
Sulle sponde, ove d’ obblio 
Volge il rio 

Tra le valli il sacro umor. Dori parte. 
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SCENA IV. 

LICIDA, e Jjoi SAFFO 

Lic. Ninfa, ascolta — O non in’ ode— o pur mi fugge; 
Forse a seguir Paone. — Asta mia fida, 

Cbe del Iiijk) fellon spesso sapesti 
Gli olti'aggi vendicar, or ti conviene 
Un predator ferir vie più spietato. 

Saffo. (Santi Numi ! che vedo? un giovinetto ("da se.J 
Ver me turbato viene : 

Ma benché di furore 
Scintillino i suoi lumi. 

Il viso ha vago, c 1’ alma por pietosa. 

Giovane sventurato ! 

Forse, che sia la ninfa sua crudele. 

Or ei piange e s’ arlira. A lui per poco 
Forse parlar convien.) Pastor cortese, 

T’ arresta, e bencb’i’sia straniera e ignota. 

Soffri che teco or parli. 

Lic. Donna sei: 

E le donne ho lasciato in abbandono. 

Saf. (E giusto il mio timore; 

Opra è questa d’ amore.) ('da se.) 

Odi, bench’i’ sia donna ; io non t’ offesi : 
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Ma dimmi, per pietà, dove soggiorna 
Di Lesbo il bel Fuoii ? 

L,ir. Faon tu dici ? 

Oh, fosse r asta mia tinta del sangue 
Di <|ucl crudele ! 

Saf. Ab! Venere il difenda! 

Faon vorresti ucciso ? 

Ltc. l’Io vorrei: 

Ma temo di mia Dori la vendetta, 

E de’ suoi (ieri sguardi. 

Saf. Ama Dori Faon? 

Z,te. Suo cor spergiuro 

Ben lo dirà; tropp’ i’ lo so per prova, 

Da que’ suoi vezzi lusinghieri vinta 
Sprezza Dori il mio amor. Pietosi Numi! 

Di sì atroce menzogna 
Chiede la Verità giusta vendetta; 

A punirla, da voi cada saetta! 

Dov’è il tuono ne’ cieli turbati? 

Dov’ i lampi co’ fulmini irati? 

A ferire quel seno spergiuro. 

Di giustizia r impero a provar? 

Dalle nubi per l’atra foresta 
Scenda il turbo con fiera tempesta, 

Di Faune con scempio più duro 

Del gran Giove il furore a placar. JLicida parte. 
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SCENA V. 

SAFFO. 

Misera, che ascoltai? 

Ama Faonc un’altra, 

E tanta è di Faonc la bcltade. 

Che <|uclla, ijual si sia, diletta ninfa 
Non può che riainarlo. Ah, ben lo attesi : 
Onde poche con ine ruvide spoglie 
Trasportai nella barca; ed or con queste 
Si celi il sesso mio. 

Lira armoniosa, addio! 

Della tibia più dolce, e d’oro stesso 
Più aurea, più .stimata! or mi conviene 
Nelle languenti avene 
Destar morbido suono : 

Lira armoniosa, addio! or t’abbandono. 
Ma, se Febo lo vuol, la mia rivale 
(Se mai pur m’ ode il vago suo pastore,) 
Per me si sentirà nel petto amore. 

Degli amanti o Febo amico, 
Scendi, Padre d’ armonia, 

E alla grata melodia 
Giungi il senno il saper. 


ATTO PRIMO 
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Nell’ amabil nodo antico 
I bei suoni di dolcezza 
Or s’ uniscali, con vaghezza, 

A’ più teneri pensier : 

E in armonica contesa 
Provi sì con chiara impresa, 

Ch’ è la Musica sovrana 

Dell’ amore e del piacer. Parte. 


SCENA VI. 


Cangia la Scena in una pianura, nel centro della quale si vede un recioto 
ornato di ghirlande di fiorì. 


TAONE. 

Questo è il boschetto, e questo 
E ’l momento prescritto: e Dori sempre 
Prevenne il tempo: ma pur d' aspettarla 
Lieve or saria per me; stanco ne sono. 
Adorata mia Saffo! 

Perchè t’ abbandonai ? 

Altri è concesso amar; ma I’ amor tuo 
Fu raro amor, non giù d’ umana gente: 
Dori ben sente amor; ma tu n’ avvampi; 
Amore in Dori fu seren diletto. 

In te d’ estasi affetto: 

D 
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Perchè t’abbandonai? 

Ma forse iìa, eh’ a più felici giorni 
Invaghito di novo a te ritorni. 

Quell’ ape, volando. 

Che liba tra’ prati 
I fiori nien grati, 

Disprezza piissando 
La rosa tal or: 

Ma, dopo la prova. 

La rosa ritrova 
Con seno ripieno 
Di succo e d’ odor. 

Ma Dori vien. — Salve, mio bene, e teco 
Sia pur benigno Amore! — 


SCENA VII. 

Entra dori. 

Ah! no : meco è il tormento e fier timore: 
A cjuesti aflfetti in preda 
È il cuor di Dori. 

Eaone. Che? Faon t’incontra, 

E questi del suo amor fervidi segni 
Alla tua mano imprime; e temi ancora? 
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Dori Lascia la mano — Ah fosse pur la tua ! — 
Ma non sarà. S' oppongono d’ un padre 
Gli sguardi fieri. 

Paone. Ma svaniscon questi. 

Coni’ aure, al tuo bel riso; e quel suo scorno 
Del tuo vago Faon l’amor compensa. 

Dori. Se fosse di Faon più degno affetto. 

Così non parleria. 

Paone. Dover di figlia 

Se mai contrasta con amor fedele, 

O r uno o r altro cada. 

Dori. Ha Dori un core, 

E r uno e l’ altro mai non prende a scorno. 

Paone. Ah, l’amor di Faone 
Non è così possente, 

Come allora sjierai ! 

Dori. Basta, crudele; 

Lo riconosci ben ne’ mici sospiri. 

Ne’ sguardi, ne’ desiri. 

Negli occhi lagrimosi il riconosci ; 

Se tu noi sai, crudele, 

Chiedilo a questo viso; e se noi vedi, 

La mia lingua tei dice. 

Vattene pur e godi, 

(Se son queste tue lodi,) 

Che sia misera Dori 

L’ ultima della schiera addolorata. 
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Nc’ lacci del tuo auior presa ed avvinta: 

Di Lesbo la Donzella 
Sia la prima e sovrana. 

Paone. Que.sti freddi 

Rimproveri dettò la gelosia, 

Non il dover. 

Dori. Riinpmverarti inai 

Nè posso nè vorrei. Volesse il cielo 
Ch’ a Saffo fossi tu sempre fedele, 

Sarei felice aneli’ io, nè un padre avverso 
Or temerei, nè alcun ben degno amante 
Me cbiaineria crudele : 

Or chiedo sol pleiade, 

£ lascio r adorata tua beltade. 

Se fuggo i dolci dardi 
De’ tuoi vezzosi sguardi. 

Sol forza è del dover. 

Ma la memoria, avara 
D’ una beltà sì cara, 

D’ un sì fedel diletto, 

M’ insegnerà del petto 
Gli aflanni a sostener. 

Parte Dori. 
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SCENA Vili. 

PAONE. 

Parte ; e partendo spera 
Ch’ a suo padre io ritorni supplicando 
Ma Dori inran lo brama. 

No, tu di Lesbo onor, canoro Tanto, 
Oh signora del canto. 

Figlia di Febo, se Fiu>ne un giorno 
Co’ suoi vezzosi sguardi 
Il tuo core aininuUi, Faon lo sdegna. 
Diva di Cipro, alma d’ amor sovrana, 
Che mi testi sì vago c sì leggiadro, 
Eccomi del tuo regno 
Possente difensor, fido sostegno. 

Già troppo baldanzose 
Vantar’ le donne impero : 

Vada Fanne altero 
Le imbelli a dominar. 

£ sventurati amanti 
Verran con lieto core 
Di Lesbo il vincitore 
Festosi a celebrar. 
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ATTO II. 

SCENA I. 

Boschetto vicino alla casa d’ Agenore. 

AGENORE, DORI, LIClDA. 

^g-. Fuggi da lue ; o a Licida pentito 
Torni il tu<i cor. 

Dori. Gli offro la man, ma’l cuore 
Non posso, non è mio. 

Dunque non vedi? 

Il giovinetto, altero sì ma giusto. 

Fiero ricusa il don. 

Die. Non sento orgoglio. 

Ma di Dori l' insolit^i freddezza. 

Dori. T’ offro la mano ; prendila sicuro : 

Che se Faone adoro, il tuo rivale 

Ei non sarà ; ma i suoi vezzi, i suoi sguardi, 

Son .sovrumani ; e devo. 

Come al raggiante Febo, il mio tributo 
Render ca.sta e divota. 

Die. Ma il suo core — 

La lingua di menzogne sì macchiata— 

Ciò ti palesa mi Dio? 
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^g. Se un nume è (questo, ’ 

Anclie son numi ì Satiri lascivi, 

I seguaci di Fauno, e i rozxi al crine 
Rabbufluti Ciclopi, 

Allor che canta lungo il Mongibcllo 
Lo sdrajato drappello. 

Lic. E ’l tuo Paone, 

Di Polifcmo ste.sso più spietato. 

Viene a ingannar la fede 

D’ un’altra Galatea, ma ancor più bella, 

E un altn», d’ Aci più ledei, pastore 
Render vie più meschino. 

Dori. Oh sventurato! 

Di te pietà, di me pietade io sento ; 

£ ([uanto i* posso, oli'rendoti la mono. 

Tutto ti dono. Amato genitore, 

Ra.sserena la fronte. 

.Ag. Sprezza il mio cor queste tue offése ed onte. 

Lungi, lungi dai mio nido, , 

Fuggi via da questo lido 
Air infido traditor. 

Poverella, sbandeggiata. 

Vivi sola, abbandonata 
Al tuo fier rimorso in preda. 

Al paterno mio furor. 

Agenore e Dori partono. 
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SCENA II. 

LICIDA. 

Agenore, deli ni’ odi : 

La mia Dori i’ perdono ; 

Scusa tu ancor il fallo suo. — Non m’ ode.— 
Ah, Licida perduto ! 

Dunque la ninfa vaga 

Ad un spergiuro abliandonar tu vuoi? 

£ quei SI cari amplessi, 

Queir amor, già felice, 

Abbandonar ti lice? 

Queir amor, quegli amplessi eran pur tuoi; 
£ quelli a un traditor lasciar tu puoi? 

Càimc, oimà ! volar’ già chete 
L’ ore lievi all’ auree piume 
Sovra r ombre, e lungo il fiume. 

Dove allor di rose e fiori 
Cinsi a Dori 
Il biondo crin. 

L’ ombre a me non son pià liete. 
Senza fior, cangiato il verde ; 

Ah, il mio ben per me si perde ! 
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Senza Dori i’ son lasciato. 
Sconsolato 
E pcllegrin. 


SCENA III. 

LiciDA, SAFFO, (travestita da Pastore.} 

Saf. Pastor gentil — 

Lic. (Quel volto (da se.} 

Ben io lo riconosco; 

Oggi r ho visto al tempio. — ) Ma chi sei ? 
Femmina ti credei 
Air abito, e all’ aspetto. 

Saf, E tale io sono; 

Di Lcnino ninfa. 

Lic. La tua barca ornata 

Di lucenti bandiere, c tuoi seguaci 
Non fur cose comuni. 

Saf. Ma che vale 

Di sangue nobiltade, o pur ricchezza. 

Se amor si perde, e il cuor non è contento. 
Se Filone m’ inganna? 

Lic. O cieli ! un’ altra 

Al par di Dori sventurata? 

E 


Digitized by Google 



SAFFO 


Sqf. E Dori 
Da’ suoi funesti lacci 
Qui vengo a liberar; voglio vendetta; 
Voglio punir quell’ empio, e ben per questo 
Pastor mi finsi. A Duri mi conduci. 

Lic. Ti condurrò. 

SfiJ". Sappi, cortese, eh’ io 
Son di Febo seguace 
Di non volgare schiera; 

E in voce lusinghiera, 

E co’ miei canti, i’ vo’di Dori il core 
Richiamar da Fanne, e far che ni’ ami ; 

Ma poi che ’l sesso mio sarà palese. 
Ritornerà di Dori il cor vagante 
A te fedel, di te |>er sempre innante. 

Lic. Ab possibil non è: Numi! che spero? 
Di sua beltà pur troppo eli’ è invaghita. 
Accecata, rapita. 

Ma il tuo sembiante à vago. 

Ed bai negli occhi accesa 
Luce soave, tenera, c modesta, 

Che a verginella onesta 
Più piaec, e più lusinga 
Che’l guardo di Faon baldo e protervo. 

Su/. Lo credi in van : la mia beltà, qual sia, 
L’ abbandonò Paone. 

Chiamo solo in soccorso 
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Il luic saper, il senno; e 1’ armonìa 
Sì seduttrice e dolce, 

Che r alma a suo volere alletta e inolce. 

Air amor, all’ estro in preda 
Reggo in man la diva cetra ; 

E invaghito allor da l’ etra 
Scende Febo ad ascoltar: 

Tempra 1’ auree corde c ’l canto 
Air armonico mio pianto, 

£ di nobile fierezza, 

O d’ amabile dolcezza 
Fa mia lira risuonar. 

hic. Oh come l’ alma e i sensi miei rapisce 
Quel celeste tuo canto! 

A Licida è più dolce e più possente 
Delle concordi sfere. 

Nell’ armonioso loro alto concento, 

Agli invaghiti Dei : le vie del core 
Quel canto sa trovar. Vieni, di Lemno 
Sirena incantatrice, e al bel recinto 
Ove Dori riposa. 

Vieni cara, amorosa. 


Digitized by Google 


SAFFO 


SCENA IV. 

Le Scena cengia ad un'altra parte del Boicbetto. 

AGENOKE, FAONE. 

Ag. Del lor timor gli oggetti 
Sempre fiiggono i rei: 

Ma qui ti trovo, e nel trovarti i’ voglio 
Che pronto parta ; sdegna 
D’ inganno, o pur di fraude, 

Sicilia esser riparo : or la vendetta 
Empio, spergiuro, aspetta: 

Fuggi, e nel tuo fuggir, s’ eviti il fato. 

Fa. Ingiu.sto Vecchio! innocente è il mio core. 
Non .sa tremar ; che duni[ue ? 

Degg’ io fuggir? 

Ag. Ingannasti mia figlia. 

Fa. Suo cor, suoi cari affetti, è vero, ho vinto: 
Non sono amante umile, 

E tanti ho beni ancor, che d’ altre ninfe. 

Di Dori assai più ricche, i’ son pur degno. 

Ag. Se fosse il tuo destino 

Più splendiflo di Creso e più fornito. 

Lo sprezzo, lo ricuso. Ad altro ho data 
La figlia mia. 
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Fa. Questo non (wniio i padri. 

Non è mio il suo cor? da te, crudele, 

No ’l ricevetti, e pur lo tengo in dono. 

Taci, parti, insolente: 

Diman sarai tra la sciaurata gente. 

Tra catene in career nero 
Senza speme prigioniero, 

Proverai la morte ognor : 

Finché là, di fame vinto, 

Giacerà quel corpo estinto 

Tra’ spergiuri traditor. (Parte .Agenore.) 


SCENA V. 

PAONE. 

Che minacciar ! ma non minaccia in vano: 
Si vada a Dori allo spuntar del giorno, 

E si ritorni a Cipro. 

Dal lido è sciolta già la navicella. 

Stan pronti i marinari, 

£ spira il ciel clemente, 

A’ miei furti soavi almo e ridente. 

Su le piume dell’ aure amorose 
Veleggiando la barca leggiera 
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Tutt’ altiera 
Partir si vedrà: 

Con le Ninfe del mare vezzose 
I Tritoni con Glauco, con Teti, 

Alla prora cantando sì lieti, 

E Cupido 
Con lume pià fido 

Festeggiando il nocchiero starà. (Parte Paone. J 


SCENA VI. 

Boschetto di Dori. 
l>ORI. 

Ombre solinghe c chete. 

Di vaghi mirti e verdeggianti allori 
Foltissimi recinti! a voi già torno, 

E al vaneggiar dell’ odorose aurette 

Chiedo, mesta, ristauro 

A’ miei d’ amor sì travagliati spirti. 

Oh, se chiudesse i lumi eterno sonno! 

£ ’l mio spietato padre 

Qui trovasse sua figlia sì smarrita. 

Pallida, disperata, e tramortita ! 
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Numi amici ! in abbandono 
Or che sento il core oppresso. 

Ah non è la Wta un dono, 

Non è gioja, nè piacer. 

Cangerò del sole il lume, 

Varcherò d’ obblio sul fiume: 

Stanca, atllitta, chi m’ aiuta 
Tanti alfiinni a sostener! 

Dori riposa mlP erba in alto pensoso. 


SCENA VII. 

LICICA, SAFFO, DORI. 

Lic. Udisti quella trista melodia? 

Certo è di Dori il canto. 

Ve’ dove, assisa all’ odoroso letto 
Di viòle, di lagrime bagnate, 

Piange sola, amorosa. 

Vieni, ed a lei pietosa, 

La disiata calma 

Or con voce, or con cetra, infondi all’ alma. 
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Licida si rifira dietro al boschetto, mentre Saffo siede a’ piedi 
di Dori, e suona una sinfonia pastorale, e poi canta. 

SAFFO. 

“ Farmi un nume quei, eh’ assiso 
Presso a te si gode altiero 
Del tuo sguardo lusinghiero, 

Del tuo labbro seduttor ; 

Là si forma il vago riso. 

Clic di raro c forte affetto 
Fa tremare in mezzo il petto 
Lo smarrito suo vigor. 

S’ io ti miro accesa in volto, 

Sento già mancar la voce; 

£ la lingua in su la foce 
Farmi vogliasi arrestar: 

Foco allor sottile accolto 
Va scorrendo per lo sangue; 

Nulla scemo; 1’ occhio longue 
Con lo spesso vacillar. 

Tintinnir gU orecchi i’ sento; 

Freddo in giù sudor si spande; 

E riscossa son da grande 
Ed insolito tremor; 

* Ode tradotta dalla Greca originale. 
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Smorta, pallida divento, 

Come r erba in arsa arena, 

E<1 a morte, senza lena. 

Sembro piti vicina ancor. 

Dori. Chi sei, raggiante spirto. 

Che risuoni più eh’ uomo in questi lai? 
Dove son? che ascoltai? 

Son io pur tra le sfere 
Ne’ lor sonanti giri? 

Diiiiini, qual tu ne guidi? Oh, come puoi 

Abbandonar le belle 

Di luce e d’ armonia region serene. 

Sol de’ mortali a lusingar le pene ! 


SCENA Vili. 

Entra paone. 

Ah che vedo? un rivale? 

La man le stringe, e de’ suoi baci ardenti 
La copre, la divora — Arresta i passi. 
Temerario pastore ; 

Vieni a incontrar castante 
•L’ ire e i furor d’ un oltraggiato amante. 

Licida esce frettoloso dal boschetto. 
r 
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Lic. Fermati, forsennato! 

E di quest’ oltnqrgiato 

Amante incontra pria 1’ ire e i furori, 

I cui più giusti torti 
Bisogna vendicar. 

Faune. No: quegli prima 

Pena ne soiirirà: luì prima io colsi 
Nel delitto d’ amor; te in altro tempo 
Punir jHrtrò. 

Dori. Deh, fennati. Paone; 

Langue c sviene il pastor: Licida amato! 
Da colpo più fatale lo difendi. 

Lic. Crudo fcllon, t’ arresta; eccomi pronto; 

II mio vendicator possente braccio 
Alla pugna ti .sfida. 

Empio oinieidu. 

Faune. No; miscr pastore. 

Troppo hai ]iiagato il cor: fuggi dal bosco. 
Dori troppo ti sprezza; il mi»f furore 
Qui si deve culniur: troppo infelice 
È l’amor tuo ; nù più punirti lice. 

Dall’ onta coperto. 

Geloso, meschino. 

Di salci fu serto 
Sul fiume vicino; 
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Faon ti comanda. 

Ti parla così. 

Là il pianto si spanda, 

E, acceso d’ amore, 

Si dica, il pastore 
Sul liume morì. 

Snf. Misera me ! e dunque invali sperai 
Ch’ or fossi estinta! Morte, 

Di Faon più crudele, anco ha ingannata 
La SaiTo abbandonata. 

Licida e Dori. Ah, Safib ! 

Fatine. Oh Dei ! 

Saffo, mia Saffo? e pur piagata a morte — 
Forse da questa man ! 

Saffo. Volesse il cielo! 

Vieni a compir l' impresa— ecco che afflitto. 
Lacerato, trafitto 

Io t’ offro questo petto— or su ferisci — 

E in pace io partirà. 

Faone. Oh qual tormento! 

Oh qual fiero rimorso al core or sento! 

Da me stesso celarmi— ah, che non posso. 
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SCENA IX. 

AGENOBE. 

Donde questo tumulto? ma non vedo 
Lo sfacciato Faone? ah, più non chiedo. 
Ma chi langue ferito? 

Dori. Odimi; è Saflb; 

Saffo, di Lesbo il vanto- 
li cui celeste canto — 

Saffo. Ah, basta, amica : 

Non più lodarmi, no: chiedo pietade 
Agitata d’ umor, da fato oppressa ; 

Sol chiedo, il duolo è tanto. 

Alle querele voce, umore al pianto. 


Saffo. 
ad > 
jigenorre} 


Agtn. 

Do. 

Lic. 


\ 


Se in quel canuto petto 
Senno vi resta ancora, 

L’ affanno mio talora 
Ti muova alla pietà. 

Al tuo doglioso canto 
Concorde il nostro pianto 
Per te si spargerL 
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Sa/. 


Fa. 


./igea. 

Dori. 

Lic. 


Do. 

Lic. 

Fu. 


4 ?- 

Dor. 

Lic. 

Saf. 


1 


I 


Deg^a di sua sorgente 
La lagrima cadrà. 

Cagion di tai martiri. 

Lascia che ’l cor sospiri ! 

^ Empio, spergiuro, arresta, 
^Insulti al suo dolor! 
Vendetta più funesta 
T’ aspetta, traditor. 

Al mio soggiorno antico 
Deh, fuggi, sventurata; 

E almeno consolata. 

Cara, sarai da me: 

Oh, quanto in seno amico 
M’ accendi amore e fò! 

Or dal boschetto caro 
Dunque sbandito andrò? 

Nè mai con pianto amaro 
I numi placherò? 

No: in voci funeste 
Si tuona dal ciel. 

Che pene son queste 
D’ un’ alma infedel. 

FINE dell’ atto secondo. 
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ATTO III. 

SCENA I. 

Valle nsevre ; da un lato si vedono grotti: ed alberi, e dall’ altro un fonte che 
scaturisce da una rupe, e forma un fiuinicello; veduta del mare all’ estremità 
della valle; la Luna tramonta nell’ orizzonte. SaSo, in abito di dontui, esce 
sola da una grotta. 

SAFFO. 

La sovrana degli astri serena 
Più non sparge sua luce ripiena. 

Nè le faci 

Del ciel sì vivaci 

Più sfavillati per l’alto senticr ! 

Qui lassa, addolorata, 

Con lagrimoso ciglio. 

Senza Faon solinga, c senza amore. 

Senza la speme iiccanto. 

Al vento spargo le querele e’I canto. 

Le mie pene, il pianto mio. 

Vieni, ah, vieni, amico Dio, 

Pur nel sonno a consolar! 

Calma il mio gravoso affetto; 

Sospirar, deh, cessi il petto. 

Cessi il cor di palpitar. 

v'fi riposa sulle sponde del Jiume. 
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SCENA II. 


S' ode una dolce sinfonia j Saffo s* addormenta) e la Najade 
Aretusa sorge dal 6umìccllu) assisa in una conca. 


ARETUSA. 

Ecco! a darti ristauro 
Dal suo più puro e trasparente letto 
Sorge Arctusa; e sparge a Saffo iu petto 
Le sante stille, accolte 
Da casta man fuor dal ccruleti grembo. 
Ove r onda sua fresca e cristallina 
Impcrturbabil dorme; 

Ove Alfco non osa 
Lii sua acqua amorosa 
Invaghito mischiar. Tre volte innalzo 
Questa verginea man ; tre volte spargo 
Almi vapori in seno, 

E per calmarti appieno. 

Questo annunzio da Febo amica i’ porto ; 
“ Fugga, (quest’ è 1* assiso) 

“ Fugga la mesta sua divota Saffo 
“ Or di Leucatc al sasso ; 

“ E provi ardita, al paventevol passo. 
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“ Degli infelici amanti 
“ L’ ultima speme, e j>eriglio5o scampo 
“ In grembo all’ oceano, 

“ Speme d’ amanti, ma d’ amanti invano.’ 

T’ offre salute un Nume ; 

Odi quel santo grido ! 

Da Febo, a te sì fido. 

Chiedi tu almen pietà. 

Cercando allor Lcucatc, 

Sulla sassosa sponda 

Si trovi altera all’ onda 

O morte, o libertà. Scende Aretxiea. 


SCENA m. 

fi ATTO. ( Desiandosi.) 

Che ascolto ? dove sono ? 

£ jieriglioso il salto ; 

Ma bisogna provarlo. Ninfa fida. 

Grazie ti rendo, e nel tuo fonte amico 

Queste di grato amore 

Air onda spargo lagrimose stille. 

Libera è 1’ alma, e di dubbiezza sgombra: 
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Io sulla rupe ascendo, 

E alla scoscesa balza 
Nell’ estasi stordita 
Or mi sento rapita; or cader parmi 
Precipitosa ne’ profondi gorghi 1 
Li' onda chiara azzurrina. 

Fredda sì, ma pur grata. 

Quel foco ammorzerà che ’l cor m’ avvampa. 
Febo, presta a tc vengo. — Ah, chi m’ arresta? 


SCENA IV. 

Enira paone. 

Sa/. Scostati, traditore 

Di virtude e d’ onore : il ciel t’ abboire ; 
Fuggi lontan da me. 

Paone. Se il cor pentito. 

Se lagriiiie, e desiri, 

E profondi sospiri. 

Dell’ agitato cor espressi segni. 

Ti muovono a pietà. Saffo, ro’ ascolta. 

Saf. (Tale era, oimè ! suo sguardo, (da se.J 
Così abbassava allora 
Delle palpebre sue 1’ amabil nero, 
o 
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E ’l sereno fulgor d’ occhi fallaci 
Velava sì modesto, 

Or che ’n voce cortese c lusinghiera 
Fe’ d’ amarmi sembianza.) 

Guarda tua viiga Dori, 

Spergiun>, mcntitor: te sprezzii Saffo 
Altera, disdegnosa ; troppo note 
Son le lusinghe, e i vezzi tuoi bugiardi. 
Sento il nume vicino! il core inspira; 

A Leucate mi tira. 

Odo quel fiero bando: 

Santo Nume! son pronta al tuo comando. 
Fa. A Leucate tcn vai? 

Saf. Sì; alla sua balza— 

Or nell’ ondoso golfo mi sommergo — 

Or moro— o pur, vivendo, odiarti spero. 
Fa. Adorata mia Saflb! 

Frenesia è pur questa. 

Saf. Se fosse frenesia, 

A’ tuoi gran torti in preda, anco sarebbe 
L’ agitata mia mente 
D’ ogni colpa innocente. 

Ma non è frenesia: 

Il nume, il nume inspira! 

Fuor da quel fiumicello 
(Sogno non fu, ma vision celeste) 

Nella cerulea veste 
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Tinta nel cicl, sorgeva altera Ninfa; 
(Najade, sì, ti vidi, t’ ascoltai!) 

“ Questa (disse) è tua sorte: 

“ Cercar connene o libertate, o morte.” 

Fa. No; in queste braccia amor e vita cerca. 
Saf. Crudel, (|iiesto tu»i braccio mi percosse, 

E fammi odiar la vita. 

Fa. Errore fu fatai : chiedo perdono. 

Saf. Teco non più ragiono: 

È falso il core. 

Fa. Eiccomi a piedi tuoi — 

Saf. Sorgi; il pentirsi è tardo; 

Nè più si cangia in me la mente, o il guardo. 

Al mio pietoso pianto, 

Saffo, deh calma il cor ! 

Con fier rimorso accanto 
Lascio Paone, e amor: 

Vado— 

Ma dove ? 

Saf. Al sasso 
Sola, lontan da te; 

Vo di Lcucate al passo. 

Ne chiedo più mercè. 

T' arresta, mia vita! 

Più speme non ho: 

Nell’ onda profonda 
Ardita men vo. 
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Fa. Ah, in suon più soavi 
Amor ti richiami. 

Da cure sì gravi 
T’ inviti a piacer! 

Saf. In vau mi richiami. 

Bandito è ’l piacer; 

Ti lascio per sempre. 

Non v’ è più pietà. 

A. 2. Più fiero spavento. 

Più duro tormento 
Al cor non si dà. 

Partono separatamente. 


SCENA V. 

Tempio d’ Imene : i Sacerdoti del Dio stanno avanti all’ altare. 
AGENOBE, DORI, LICIDA. 

Ag. Sull’ ara nuzial la santa fiamma 
Si desta, e sorge; e intanto 
Sto sospeso e dubbioso. 

Dot. Deh, vi consenti, o padre: d’ una figlia 
Al più sacro dovere, 

E al mio più fido amor, pentita, ì’ torno. 

Ag. Licida ti perdona ? 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 


45 


lite. Oh genitore! alla stagione estiva 
Scende, c passa, tempesta; 

E a] par di (|uesta, i gravi mici timori, 

E lo scorno di Dori, 

Sparirò insieme; c da’ più casti affetti 
Sento infiammar di nuovo i nostri petti. 

Scende in giù nevoso nembo ; 

E talora nel suo grembo 
Tortorclla si nasconde, 

E nell’ ombra 

Tutta ingombra 

Più non vuoisi al cici fidar : 

Ma del sol tornato il lume, 

I.<e sue piume 

Scuote allor di nuova vita. 

Ed ardita 

S’ ode allegra ricantar. 

T)or. làcida caro, in quei leggiadri accenti 
Sento il core ammollito; 

Non v’ è sospetto, e sia 
Quindi sbandita sempre gelosia. 

Quando ingannò mia mente 
Beltà, ma senza fede. 

Fu sola mia mercede 
Piangere e sospirar. 
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Or, con virtù per guida. 

Da fiamma santa e fida 
Mi lascio trasportar. 

Ag. Basta, via basta: or se chiamasse il fato 
Alla gelida tomba. 

Tra sopiti miei padri. 

Questa vecchiezza mia, diletti figli, 

Son pronto c ubbidiente 
Ma vivo lieto ancor, c la dovuta 
Grazia dono c ricevo. 

Questa del vastro amor viva sorgente 
Dà gioja alla mia mente, 

E luce agU occhi moribondi infonde. 
Ministri, a tanto invito 
Or presti incominciate il sacro rito. 

CORO. 

Suoni r oU^rezza all’ etra, 

Suoni la festosa cetra 
Si bel giorno a celebrar ! 

Scenda il Dio ne’ casti petti 
A inspirar suoi santi affetti, 

E con face 
Più vivace 

Questa coppia ad infiammar. 
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CORO. 

Tu coroni, o sacro Nume, 
Il più fido e puro amor ; 

Di verace gioja il fiume 
Sol da te deriva al cor. 


SCENA VI. 

Entra FAO^E. 

Ag. Che vuol questo sgraziato? e donde viene? 

Eie. Dunque al più ca.sto Imene 

Il traditor di Lesbo oltraggio e scorno 
Or fare ardisce? 

Ag. Scostati, profimo, 

Sei tu deir empia schiera 
Ch’ abborrc Imene. 

Dot. Scostati, t’ aspetta 
Giusta del Dio vendetta. 

Fa. Vendicatore il Nume aspetto, e tremo. 
Muora lo sfortunato — 

Saffo ei privò di vita. 

Do. E Saffo uccisa? 

/.(>. E da tua mano, ingrato? 

Fa. IntuK'ente è mia man; non è ancor morta: 
Ma già vola a Leucate 
Ad incontrar il fato. 
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Ag. Oh fiero ardire! 

hìc. E<'co, mia Dori, il paventoso passo 
D' un’ oltraggiata amante ! 

Ag. Ma dimmi, il suo volere 

Fu questo? o forse impidso fu disino? 

Fa. Di visìim, di Felm, 

Di qualche strana Najade, o sia Diva, 
Annunziatrice sì de’ suoi comandi. 
Vaneggiava impazzita : 

Ma tutti fur deliri. 

Ecco! de’ suoi martiri, 

£ di sua morte la cagion funesta; 

Ah, r uccise Faon I 

Lic. Tu r uccidesti. 

Ahi ! quale d’ amor vinta. 

Quale cadde talor vittima estinta! 

Ag. L’ alma di poesìa. 

Del canto 1’ alma fu; creoUa Febo, 

E la raccolse a sè : fu 1’ alma sua. 

Come la lira donde usciva il suono 
Eccitator del nume. 

Dar. A cetre, a carmi cara, anzi all’ amore, 
L’ adorna sua favella 
Di Venere dolente fu la voce, 

Allor che pianse Adone. 

Fu. Oh se pria fossi estinto. 

Fido e devoto a Sailb ! 
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Aliar iic' canni suoi sariu ]iiir chiaro 
Il nome mio, del va^) Adone a puro. 

Fuffgi, giovane infido, 

Vattene mesto e solo. 

Fa. Sì ; inen fuggo. 

Dar. Ad altre Ninfe i seduttor tuoi vezzi 
E i sguardi lusinghieri, 

No, non offrir mai più. 

Lir. E se tu speri 

Che sian da te disgiunti ancor quei cori. 
Che giunse prima amor, virtude, e fede. 
Lo speri invan. 
v/g. Se fosse la beltade 

Più del volto di Febo ornata e accesa. 
Senza virtude accanto. 

Senza ’l suo puro ammanto. 

Splendida, ma meschina, 

K di Natura ingrato infausto dono. 

Fu. Rimproveri pungenti! 

Troppo degno ne son ; qualche spelonca. 
Qualche caliginoso atro soggiorno, 
Troverò sventurato ; 

Vivrò negletto, e morirò sdegnato 

Cupi orrori, oscuro bt)sco. 

Grotte d’ aspre spine ingombre. 
Vengo solo alle vostr’ umbre 
Mesto e muto abitator ! 
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E queir orrido sogg^'orno, 

Mentre notte lo circonda, 

Nel bujore mi nasconda 

Dove alnien si posi il cor. Fame parte. 

Sema. Tempio d’imene. 

./Ig. Ve’ di Faon la sorte: Enipj, tremate, 

Voi che i più santi nodi c casti voti, 

Ch’ approva questo Dio, sprezzar solete. 

Ma da sua diva immago 

Qual improvvisa luce arde c sfavilla ! 

Ve’ come ondeggia la sua crocea veste! 

Qual moto! qual sembiante! 

Scuote la viva face, alma e benigna! 

Mentre jHirfa ylgmore, fa Statua rf’ Imene pare essere 
animata, e pronunzia le jmrole seguenti. 

“ Mortali al ciel graditi. 

Ecco Leticate, e ’l sasso; 

Ecco la fiera .scena; c, allor die passa, 

Quel che v’ insegna il Dio, guardate attenti.” 
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SCENA VII. 

1 Sacerdoti del tempio partono in fretta dall’ altare, e a' aggiungono agli altri 
personaggi a fronte del |mi1co : il tempio, la statua, &c. sfiarisconu Hubìtamcntc ; 
e la Scena si cangia nel Promontorio di Leucate. Da un lato si vede uu por- 
tico del Tempio dedicato ad Apolline in prospetto, fuor del quale escono i 
Sacerdoti in pompa solenne, accompagnati da Saffo e da'suoi seguaci: suona 
intanto una marcia lenta c patetica. 

SAFFO. 

Deh, cessate: per poco 
Chiedo da voi silenzio. 

Che le Doriche avene 

Di fiato dolce empir solete! Saffo, 

Delle canore Dive 

Compatta eletta, o armonica sorella. 

Al raggiante delubro 

Del protettor suo Nume, anzi del padre. 

Offre (|ucsto strumento. 

CQui soxj>ende la sua lira ad una colonTia.J 
Ecco la cetra! 

Ve’, come alla marmorea colonna 
Sfavilla appesa! O Sacerdoti, e voi 
Compagne già di Saffo, udite il carme 
Ch’ ella sul marmo moribonda scrive: 
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“ Saffo consacra a FcImj, 

“ Al Dio che r inspirava, 

“ E lascia a lui la cetera morendo; 

“ Gradito a Saffo c a Febo è il dono pio: 

“ Conformi son la donatrice e ’l Dio.” 

Care consorti elette, 

Vergini fide, è questa pur di Saffo 
L’ ultima offerta, sì, 1’ ultimo addio: 

E dal suo fato duro 

Apprendete a schivar 1’ uomo sjrergiuro! 

Monta sopra lo scoglio.) 

A.spra rupe! orrendo sasso! 

Eeco, su queir erte cime 
Orme il piè fermato imprime 
Col più fiero c cicco ardir! 

Sotto quei pauroso passo 
Qual fracasso! 

Geme 1’ onda oscura e bruna, 

E il v«der della fortuna 
Vengo vittima a compir. 

Tremo, vacillo; oimè ! chiamo soccorso 
Dall’ etereo soggiorno: 

Al capo mio sciaurato 

Morte tetra minaccia e il nume, e il fato ! 
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E donni' Zcflìrof 
E donne Amore? 

Ne a <|Ucsto core 
Più lornerJi? ' 

Nè su le piume 
D’ almo riposo 
Al letto ondoso 
Mi porterà? 

Nume possente, 

Sullo u te jrrida! 

Saffo cadente 
A tesi fida! 

CSi precipita dalla rupe: s’ ode un tuono, e si vede un 
Cigno che sorge dot/' ocèano, e ascende alle uuhi.J 

CORO 

De' Sacerdoti <F ^djudlo 

Giove stesso contrasta al suo fato? 

Che portento! qual Cigno beato 
AllK'ggiante si leva dal mar! 

Fa con Giove I’ etereo suo nido, 

E da terra d’ altissimo grido 
S’ ode il nome di Saffo sonar. 

FINE dell’ atto TERZO E DEL DRAMMA. 
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